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C ome è cambiato negli ul­
timi anni il mercato dei
cereali?

Primo fatto, più che evidente,
è il periodico ripetersi di annate
ove la produzione mondiale non
copre i consumi: alimentari, feed
e bio­energetici; ma sfatiamo su­
bito il “non problema” dell’uti­
lizzo di cereali nella produzione
di bio­energie, si usano sì pro­
dotti agricoli, ma il residuo secco
della trasformazione (i “distilla­
ti”) è un ottimo prodotto per la
zootecnia: chiedere all’Asia che
da anni è il principale importa­
tore di questo prodotto compa­
rabile a una sorta di farina di
soia di seconda scelta.

La seconda è la crescente ri­
levanza dei paesi Bric (Brasile,
Russia, India e Cina) che gra­
dualmente stanno crescendo co­
me produzione cerealicola e an­
cor più come consumi e (udite
udite) come detentori di gran
parte delle scorte di cereali di
fine campagna.

La terza, ma non l’ultima in
ordine di importanza, è la vola­
tilità dei prezzi, dai prodotti per
l’agricoltura fino alle materie
prime agricole; volatilità che
spesso è ingigantita in modo de­
vastante o parzialmente com­
pensata (a volte occultata) dalle
fluttuazioni dei cambi moneta­
ri. In fig. 1 si vedono due esempi

tipici di come il cambio €/$ ab­
bia annullato (cerchio piccolo) o
ingigantito (cerchio grande) un
già fluttuante andamento dei
prezzi del grano tenero sulla
piazza di Chicago.

Questo scenario in continuo
divenire e irto di insidie ha di
recente sperimentato anche le
onde anomale della crisi finan­
ziaria mondiale che, accentuan­
do le difformità economiche dei
singoli paesi, ha messo a nudo le
differenti velocità di crescita, in­
novazione e investimenti in
agricoltura nelle principali (e
più popolate) aree del pianeta.

Ma come sta cambiando il
panorama produttivo e dei con­

[ COMMERCIO ] Meno operatori, nuovi attori. E scompensi per informazioni distorte e speculazione

Mercato cereali, i nuovi equilibri
sumi? E chi sono i nuovi paesi e
attori emergenti?

[ ATTORI EMERGENTI
L’evoluzione della struttura
produttiva mondiale mantiene
quella connotazione che da de­
cenni viene riportata in tutte le
principali fonti statistiche, ma
alcuni equilibri cominciano a
scricchiolare. In contrapposizio­
ne agli storici “zoccoli duri”
produttivi come le Americhe e
l’Australia, si stanno facendo
strada nuove realtà rilevanti sia
come entità dei raccolti che co­
me aggressività commerciale: i
paesi Bric.

In fig. 2 notiamo solo come,
fatto cento il dato produttivo
della campagna 2009/10, i paesi
esportatori tradizionali (Ameri­
che, Australia ed anche l’Eu­28)
hanno un trend altalenante,
mentre la Cina è una corazzata
in lento, ma costante avanza­
mento. Se osserviamo gli stessi
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attori dal punto di vista dei con­
sumi (fig. 3) è ancor più eviden­
te la doppia velocità tra paesi
esportatori e ancora la Cina,
presa ad esempio dei Bric (ma lo
stesso si potrebbe dire per Rus­
sia, India e Brasile) ove gli utiliz­
zi crescono indipendentemente
dall’andamento dei raccolti.

Tuttavia non deve sfuggire il
dato che dalla campagna
2011/12 la Cina ha perso la sua

autosufficienza cerealicola (il ri­
so è però fuori da questa statisti­
ca) e quindi il mondo di domani
è già da un triennio sempre più
“dipendente” da grano, orzo,
mais e sorgo prodotto nei prin­
cipali paesi esportatori. Tutto
questo, fatto salvo alcuni fattori
che in tempi brevi, ma si vocife­
ra anche solo temporaneamente
(fino al 2020?), potrebbero ritar­
dare questa dipendenza. Conti­
nuando l’esempio della Cina, ci
si riferisce all’ammodernamen­
to agrotecnico e logistico inter­
no per meglio sfruttare quel­
l’enorme superficie agricola og­
gi ancora cattedrale nel deserto
a causa di un sistema produtti­
vo primordiale e una rete di tra­
sporto spesso inesistente.

[ DOMANDA E OFFERTA
Delineato a sommi capi l’attuale
panorama della domanda e del­
l’offerta vediamo come si sono

evoluti gli equilibri e gli attori
che, generalizzando, dirigono
gli scambi commerciali. In regi­
me di grandi mutamenti geogra­
fici della domanda e soprattutto
a fronte alla sua progressiva
concentrazione (nuovi gruppi di
acquisto si affiancano in nord
Africa alle agenzie governative),
le cosiddette trading companies
hanno modificato più volte la lo­
ro strategia commerciale.

Oltre al sempre attuale dog­
ma: logistic-logistic-logistic, ne­
cessario per muovere cereali per
migliaia di chilometri con mas­
sima efficienza ed economicità,
per vincere le battaglie per la
fornitura degli ingenti volumi
richiesti dal Maghreb (Algeria,
Tunisia e Marocco) o garantirsi
le vendite “corporate” ai princi­
pali gruppi agro­alimentari di­
slocati in più aree del pianeta, al
nostro operatore internazionale
abbisogna una sempre maggio­
re capacità di fuoco e pluralità
di armi: deve saper coordinare e
gestire come un “corpo unico”
entità produttive e di raccolta
cereali in molte, se non in tutte,
le parti della Terra; deve garan­
tire un maggior numero di para­
metri qualitativi e offrire condi­
zioni contrattuali sempre più ad
personam.

In presenza di imprevedibili
andamenti climatici e di nuove
politiche agrarie (es. Pac e di­
saccoppiamento), che posso
stravolgere ogni anno la mappa

[ FIG. 1 ­ PREZZI E CAMBI (€/$) [ FIG. 2 ­ LA PRODUZIONE

L a trasformazione, e talvolta la scompar­
sa dalla mattina alla sera, delle società

commerciali “senza terra” (ossia non radica­
te nelle aree produttive o senza centri di
raccolta o terminal portuali) è un altro interes­
sante episodio dei nuovi equilibri di mercato.

Molte di loro nacquero come entità (speculative) di raccordo,
riempiendo il vuoto commerciale tra un’offerta internazionale, molto
concentrata e che muoveva grandi volumi (ma con poca attenzione
all’utilizzatore finale), e clienti medio­piccoli che per svariati motivi,
dal linguistico all’economico, erano impossibilitati a interagire diret­

tamente con i colossi d’oltreoceano. Il calo dei margini dovuti alla
competizione tra sempre meno attori commerciali e la crescente
richiesta di rapporti diretti one­to­one anche da parte delle aziende
medio­piccole, hanno cannibalizzato questo “ammortizzatore com­
merciale”.

Facciamo l’esempio del grano primaverile di Usa e Canada. Fino a
qualche anno quasi tutti gli utilizzatori medio­piccoli pagavano un
premio per avere la garanzia di ricevere un prodotto “garantito” e con
caratteristiche costanti nel tempo che li differenziasse sul mercato; la
società “senza terra” (ma con una sufficiente batteria di silos per
uniformare e riclassificare quanto comprato dai trader mondiali) era

[ IL CASO
La nuova vita
dei “senza terra”

de facto quella garanzia. Oggi le trading companies “con terra” (ma anche
silos e propri terminal portuali ..) si propongono con successo e direttamen­
te all’utilizzatore con un pacchetto “tutto compreso” che include, oltre
all’essenziale garanzia di prodotto anche una vasta gamma di servizi che
vanno dallo stoccaggio, alla fornitura a quote (settimanali o mensili), al
finanziario (pagamento a 30­45­60 giorni) ... fino al “reporting di mercato”;
in poche parole anche i colossi internazionali, per salvaguardare i loro
margini di contribuzione e blindare la fedeltà del cliente, hanno cercato di
accorciare la filiera aggiungendo all’offerta dei loro prodotti anche i servizi
accessori (peculiarità dei commercianti locali) e l’informazione e prospetti­
ve di mercato (propria dei mediatori e dei consulenti commerciali). n T.V.

[ FIG.3 ­ I CONSUMI
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produttiva mondiale, le trading
companies si sono evolute pas­
sando dal “puro commercio”
del prodotto fisico a società
commerciali trans­nazionali ca­
paci di produrre direttamente
(o tramite reti di entità satelliti
medio­piccole) i volumi e la
qualità richiesta, gestendola in
primis, dal seme ai prodotti
agro­tecnici fino alla consulen­
za agronomica in campo. Così
facendo si sono trasformate da
imprese che movimentano com-
modities ad aziende capaci di ga­
rantire ogni singolo aspetto
contrattuale, dalla qualità, allo
stoccaggio e continuità di forni­
tura, fino alla dilazione di con­
segna e pagamento (oggi essen­
ziale a fronte del difficile mo­
mento economico).

[ LA FINE DEI GARANTI
Questo cambiamento ha portato
in un quinquennio alla naturale
fine dei “garanti” istituzionali (i
“board” australiano e canadese)
e alla messa in disparte o ricon­
versione di molte società stretta­
mente commerciali, ossia “sen­
za terra”. Analizziamo con un
paio di esempi questi ultimi
cambiamenti. La fine del Cwb
(Canadian wheat board) ha fatto
nascere o riportato alla luce del

sole un gran numero di entità
produttive e commerciali da
sempre radicate nel territorio
ma che fino all’agosto 2012 era­
no limitate al compito di esecu­
trici dei contratti del Cwb. La
preparazione al “post Cwb” è
cominciata in Canada nei primi
anni 2000 con acquisizioni e fu­
sioni societarie “mirate” a creare
imprese in grado, per dimensio­
ne e struttura, di offrire quanto è
oggi richiesto a una trading com-
pany del terzo millennio; ulte­
riore peculiarità in queste acqui­
sizioni è stata la ricerca della
“specializzazione” per macro
classi di prodotto: grano e orzo,
colza e mais..., il tutto nell’ottica
di ottemperare alle leggi inter­
nazionali del’antitrust, ma con
evidente volontà di mantenere
per ogni ramo d’azienda del fu
Board una sorta di “leadership”
di un limitato numero di azien­
de commerciali.

Se fin qui tutto sembra abba­
stanza logico o al limite dello
scontato, a mettere a soqquadro
un equilibrio governato da sem­
pre meno entità e operatori si
inseriscono due variabili: infor­
mazione e speculazione, che
sempre più assomigliano alle
due teste di un Giano bifronte
pronto a mutare atteggiamento

a seconda della convenienza.

[ INFORMAZIONE
Oggi l’informazione viaggia
sempre più via cavo (internet)
ed è ampia, autonoma e fulmi­
nea nel raggiungerci ovunque;
chi di noi non si è perso tra innu­
merevoli fonti, decine di blog e
centinaia di “allerte” recapitate­
ci anche sulla posta Pec alla pari
di documenti a valore legale?
L’informazione via rete è quella
che il 9 agosto 2010 ha avvalora­
to, con abbondanza di filmati e
interviste ad hoc le sventure col­
turali in Russia, innescando la
bolla speculativa cha ha sancito
l’inizio dell’ultima crisi cereali­
cola; la stessa informazione, non
più tardi dell’aprile 2011 ripete­
va (citando fonti “di parte”) che
la carenza di grano e mais nei
canali commerciali sarebbe du­
rata almeno fino a settembre...
ma poche settimane dopo gli
stessi soggetti annunciavano un
inaspettato cambiamento d’opi­
nione (delle stesse fonti “di par­
te”) con riapertura dell’export
dal Mar Nero che addirittura
avrebbe immesso sul mercato
parte delle scorte governative;
ma non ci avevano detto che as­
solutamente non si sarebbe ven­
duto nulla fino al completamen­

to della raccolta in Russia ed
Ucraina?

[ E SPECULAZIONE
Comunque la speculazione, vi­
sta come una, se non “la” prima
causa di volatilità delle quota­
zioni, è anche la garanzia di li­
quidità in molti mercati a termi­
ne oltre che assicurazione di una
vitale molteplicità di operatori
(aggiungendo entità dai settori
finanziari, del welfare e delle
commodity non agricole).

Il vero problema non è la
speculazione in sé, ma il rischio
di accaparramenti da parte di
singoli operatori che innescano
“bolle” non giustificate da al­
cunché di tangibile; a questo fi­
ne si intendano le recenti deci­
sioni dell’organismo di vigilan­
za del Cbot di incrementare gli
strumenti per una maggiore tra­
sparenza nelle transazioni e di
delimitare per singolo operatore
il numero massimo di posizioni
(contratti Future o equivalenti).

Sottolineiamo l’importanza
di questi ultime azioni finalizza­
te a dare chiare regole ai mercati
a termine che sempre più saran­
no l’interlocutore, a volte terzo
incomodo, di produttori e utiliz­
zatori di oggi e, soprattutto, di
domani. n

S ul finire dell’ultimo secolo le mercuriali
che quotavano gli scambi (reali) sulla

base della settimana precedente, dalla ca­
mionata fino al lotto “rotondo” di qualche
migliaio di t, sono state un prezioso riferi­
mento di “trasparenza” per tutti gli operatori.

Con l’avvento della deregulation degli scambi, sono arrivate a
operare sulle mercuriali, immutate nelle loro regole e impostazione,
nuove società nazionale e internazionali capaci di scambiare allo
stesso tempo e allo stesso tavolo merce nazionale ed estera (dal treno
alla “navette” da 3­5 mila t). Dal 2007/08 il giorno di Borsa vede una
sempre più attiva presenza commerciale di tutte le categorie: dal
mediatore, al commerciante, alle Coop e Cap. .. fino alle trading
companies estere; tutti a basare gli scambi del terzo millennio con
regole e costruzione dei prezzi definiti in altri tempi e per altri scenari.

Le nostre Borse Merci restano comunque il termometro, anche
se “settimanale posticipato”, del panorama cerealicolo nazionale,

[ BORSE MERCI
Un termometro
settimanale

ma dal punto di vista del chiaro riferimento della “tendenza” stanno
perdendo terreno. In un mondo che sempre più basa le transazioni
sul “preciso istante” (incrociando in tempo reale statistiche, mercati
a termine, cambi valutari e logistica), la pubblicazione di un listino
sintesi di quotazioni “passate” sembra... un buon trattato di storia.

Basta intendersi bene! Se le quotazioni servono per prezzare gli
scambi di quel preciso giorno di Borsa o le quote scambiate di un
ampio periodo (base la media semplice di 3­6 mesi), con una certa
benevolenza su qualche ritardo nel recepire i cambiamenti di ten­
denza, possiamo dire che nel complesso svolgono ancora la loro
funzione, ma se vogliamo mantenergli la stessa rilevanza degli anni
“pre­riforma della Pac”, di certo bisognerebbe metterci mano. La
creazione di classi di prodotto con caratteristiche merceologiche
uguali per tutte le principali Borse Merci da Nord a Sud e un
aggiornamento quotidiano dei listini disponibile alle 9:00 sul real­
mente scambiato il giorno precedente potrebbero essere un primo
passo per ridargli piena dignità. nS.S.


